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Uno scritto giovanile di Ferdinando Targetti  di Alessandro Affortunati

Lo scopo di questo lavoro è quello di far conoscere al lettore uno scritto 
giovanile di Ferdinando Targetti, un nome di rilievo nella storia del sociali-
smo italiano. La particolarità di tale scritto (La nuova tendenza della nostra 
letteratura. Appunti critici, [Prato 1902]) - di cui, a quanto ci risulta, solo la 
Biblioteca Roncioniana di Prato possiede una copia1 - è data dal fatto che 
in esso Targetti non tratta né di politica né di diritto (che costituiscono gli 
argomenti degli altri suoi lavori)2, ma di storia della letteratura.
Nato a Firenze il 15 dicembre 1881, Targetti, pur appartenendo a una 
famiglia di grandi industriali (uno dei suoi fratelli, Raimondo, sindaco 
della città all’epoca del regicidio, fu anche presidente della Confindustria), 
si iscrisse giovanissimo alla sezione pratese del PSI, lasciando la sua quota 
in azienda ad un altro fratello e vivendo solo dei proventi della professione 

1  Cfr. l’OPAC dell’Indice SBN al link https://tinyurl.com/2km2zeh5 (l’indirizzo Internet è stato 
controllato l’ultima volta il 19 gennaio 2023). La copia posseduta dalla Biblioteca Roncioniana 
(Misc.4.28) reca la dedica autografa dell’Autore «all’amico Avv. A. Badiani». È assai probabile 
che le altre copie dell’opuscolo siano state donate dall’Autore stesso a parenti ed amici e siano poi 
andate disperse. Su Angiolo Badiani, liberale, che fu compagno di studi di Targetti all’Università 
di Pisa e coprì varie cariche pubbliche (fra cui quelle di consigliere comunale e di assessore a 
Prato e di presidente - poi preside - dell’amministrazione provinciale di Firenze), cfr. In memoria 
del presidente gr. uff. avv. Angiolo Badiani, [a cura della] Cassa di risparmi e depositi di Prato, 
Prato 1951.
2 A Targetti si devono numerosi articoli di contenuto politico (particolarmente importanti 
sono quelli raccolti nel volume citato nella nota che segue). In ambito giuridico vanno segnalati 
almeno due titoli: Osservazioni e proposte sul progetto di Costituzione, [Roma 1947] e Ossservazioni 
e proposte sulla legge per l’elezione del Senato della Repubblica [Roma 1948].
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di avvocato. Fu il primo sindaco socialista di Prato, fra il 1912 ed il 1914, 
e la giunta da lui presieduta fornì un ottimo esempio di amministrazione 
rossa. Eletto deputato alle politiche del 1919, antifascista fermo e coeren-
te, scampò per caso alla morte in occasione della famigerata «notte di San 
Bartolomeo» fiorentina (3 ottobre 1925). Dovette poi trasferirsi a Milano 
ed in Svizzera, ma non cessò mai di battersi contro il regime. In Svizzera 
collaborò con la «Libera stampa» (quotidiano del Partito socialista ticinese) 
e con la «Voce socialista» (giornale clandestino dei socialisti italiani nella 
Confederazione) con una serie di articoli, poi raccolti in volume3, in cui, 
riflettendo sull’esperienza della dittatura e della guerra, chiara dimostra-
zione del fatto che la borghesia era pronta a tutto pur di non rinunciare ai 
suoi privilegi, esprimeva la convinzione che l’unità proletaria, intesa come 
costituzione di un partito unico dei lavoratori comprendente socialisti e 
comunisti, fosse la condizione imprescindibile per la conquista del potere 
e, quindi, per la realizzazione del socialismo e per la difesa della pace (e 
si badi che, in quanto riformista, nel 1922 egli era stato espulso dal PSI, 
insieme con gli altri «destri» e con i «centristi», dalla maggioranza massi-
malista ed era stato tra i fondatori del Partito socialista unitario, della cui 
direzione era entrato a far parte). Nel secondo dopoguerra Targetti (che fu 
vicepresidente della Costituente e successivamente della Camera dei de-
putati, carica dalla quale si dimise nel 1953 in segno di protesta contro 
la cosiddetta «legge truffa») si mantenne sempre fedele a questo convin-
cimento: è così che si spiega la sua adesione al Partito socialista italiano 
di unità proletaria nel 1964, della quale egli stesso chiarì le motivazioni 
in una lettera ai compagni di Prato (in sostanza, Targetti non accettò mai 
nessuna forma edulcorata di socialismo: il socialismo significava per lui 
superamento del capitalismo e non poteva risolversi in un’operazione di 
maquillage per rendere più o meno accettabile il capitalismo stesso). Morì 
a Milano il 6 luglio 19684.
L’opuscolo che intendiamo esaminare risale al 1902, quando Targetti aveva 
appena ventun anni.
Si tratta di uno scritto d’occasione composto per le nozze della cugina 

3  Cfr. F. Targetti, Per l’unità proletaria, Milano 1945.
4  Sulla figura di Targetti, ci permettiamo di rinviare ai nostri lavori: Sotto la rossa bandiera. 
Profili di dirigenti del movimento operaio pratese, Prato 1996, pp. 77-96; Ferdinando Targetti alla 
Costitutente, «Prato storia e arte», XXXVIII, 1997, n. 90-91, pp. 85-91; Ferdinando Targetti e la 
«legge truffa», «Rassegna storica toscana», LXVI, 2020, n. 1, pp. 119-131; Note su un’esperienza 
di amministrazione popolare a Prato. La giunta Targetti (1912-1914), «Archivio storico pratese», 
XCLVI-XCLVII, 2020-2021, pp. 179-190 e Una giunta rossa. L’amministrazione Targetti (Prato, 
1912-1914), Prato 2022. A chi scrive si deve anche la voce relativa a Targetti del Dizionario 
biografico degli italiani, XCV, Roma 2019, pp. 22-23, che contiene le indicazioni bibliografiche 
necessarie per eventuali approfondimenti.
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Emma Indri col professor Mariano Desideri5, celebrate a Roma il 7 aprile 
di quell’anno (l’usanza di stampare un breve testo - in genere dei versi - in 
occasione di un matrimonio era allora abbastanza diffusa fra le classi me-
dio-alte). L’Autore - consapevole del fatto che la preparazione non ancora 
solida di un giovane poteva far apparire l’opera  acerba - mise in epigrafe 
al suo lavoro queste parole: «A vent’anni meglio che scrivere quello che si 
pensa è meditare su ciò che hanno scritto gli altri. Ma non si può scusare 

5  Verosimilmente l’autore - oltreché di diverse altre opere - del volume La Macedonia dopo la 
battaglia di Pidna. Studio storico-critico, Roma 1901.
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un peccato commesso per sì lieta occasione?»
Targetti cominciava con l’osservare che, nel periodo risorgimentale, la let-
teratura italiana aveva avuto un «carattere eminentemente politico»6, dato 
che il problema della cacciata dello straniero e della realizzazione dell’unità 
nazionale era allora di gran lunga il più importante ed occupava anche la 
mente e l’animo degli artisti: «la letteratura romantica italiana - ha scritto 
in proposito Natalino Sapegno - è tutta più o meno permeata di vivaci 
riferimenti politici […] Un vasto afflato umano si fonde in essa con l’ar-
dente aspirazione a scuotersi di dosso la tirannide forestiera: il concetto di 
patria vi si trova non di rado strettamente congiunto con quelli di libertà 
democratica, di giustizia sociale, di redenzione e affratellamento di tutti i 
popoli oppressi»7. Com’è noto, su questa linea Giovanni Berchet giunse a 
scrivere, nella Prefazione alla Fantasie: «voi vi sarete accorti ch’io mi sono 
messo […] sur una strada dove spesso fo sagrificio della pura intenzione 
estetica ad un’altra intenzione, dei doveri di poeta ai doveri di cittadino»8, 
riconoscendo così esplicitamente di anteporre le esigenze della politica a 
quelle dell’arte. Una simile impostazione era chiaramente funzionale agli 
interessi della classe borghese: la letteratura romantica - è stato osservato - 
non fu altro che lo «specchio limpido dell’atteggiamento sociale della bor-
ghesia italiana in quegli anni, protesa alla conquista di uno Stato nazionale 
che fosse la base per il suo realizzarsi ed espandersi in strutture moderne e 
in una economia borghese»9.
Conclusosi il Risorgimento e venuta meno la tensione ideale che lo aveva 
animato, la nostra letteratura attraversò un periodo di crisi, caratterizzato 
dal prevalere di motivi intimistici e di atmosfere languidamente sentimen-
tali: Aleardo Aleardi, Giovanni Prati, Giacomo Zanella e i tanti epigoni 
di Alessandro Manzoni sono, per l’Autore, i rappresentanti di una fase di 
decadenza che «costrinse il pubblico italiano a ricorrere alle letterature stra-
niere, specialmente alla francese»10 (e infatti, in quel torno di tempo, non 
era infrequente trovare nella biblioteca di tante famiglie, anche di livello 
culturale non elevato, opere di autori transalpini, magari in un’edizione a 

6  Targetti, La nuova tendenza, p. 9.
7  N. Sapegno, Disegno storico della letteratura italiana, 2. ed. ricomposta e aggiornata, Firenze 
1973, pp. 563-564.
8  G. Berchet, Opere, a cura di M. Turchi, Napoli 1972, p. 113.
9  G. Petronio, L’attività letteraria in Italia. Storia della letteratura, nuova ed., [Palermo] 1972, 
p. 602. Nella Lettera semiseria di Grisostomo al suo figliuolo (1816), vero e proprio manifesto 
del romanticismo italiano, Berchet sostenne che non erano in grado di comprendere appieno 
la poesia né i «parigini», cioè gli esteti, esageratamente raffinati, né gli «ottentoti», cioè gli 
appartenenti alla plebe incolta. La poesia diveniva così patrimonio dei ceti medi in ascesa: cfr. 
Berchet, Opere, pp. 459-462.
10  Targetti, La nuova tendenza, p. 8. Cfr. anche Sapegno, Disegno storico, pp. 684-685.
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dispense, a cominciare dai Miserabili di Victor Hugo, popolarmente detto 
Vittorugo).
Proprio dalla letteratura francese i poeti e i romanzieri italiani prese-
ro spunto per svolgere nuovi temi: alla base del risveglio letterario nella 
Penisola - si legge nell’opuscolo di cui si discorre - stava il rifiuto della 
«teoria […] “dell’arte per l’arte”»11. Al successo di questa tendenza al reale 
concorsero diversi fattori: dalla crisi dell’idealismo romantico alla diffusio-
ne del positivismo, dallo sviluppo della sociologia all’emergere sempre più 
evidente della questione sociale12. Targetti forniva alcuni esempi del nuovo 
indirizzo letterario. Gabriele D’Annunzio, «il poeta che non aveva cantato 
che la carne fremente di voluttà»13, si volse alla trattazione di «ogni grande 
avvenimento nazionale»14, anche se il suo era un caso particolare in quanto 
il Vate era andato verso il popolo continuando a sentirsi ad esso superiore 
(«la filosofia di Federigo Nietzsche - notava l’Autore - non si dimentica 
dall’oggi al domani, per un atto volitivo!»)15, e la prova che l’evoluzione 
non era stata spontanea la fornivano le sue poesie civili, prive com’erano di 
autentica ispirazione. Allo stesso modo di D’Annunzio, Giovanni Pascoli 
sentì il bisogno di ispirarsi ad avvenimenti correnti (come, ad esempio, la 
morte di William Ewart Gladstone o l’assassinio di Elisabetta d’Austria) ed 
un percorso simile seguirono diversi poeti minori. Anche il romanzo (con 
Piccolo mondo moderno di Antonio Fogazzaro, Il marchese di Roccaverdina 
di Luigi Capuana e Il vecchio della montagna di Grazia Deledda) palesò 
la stessa «tendenza ad ispirarsi alla vita reale»16, cosicché Targetti poteva 
affermare:

Vi è dunque manifesta la tendenza nei nostri romanzieri di uscire dalle 
case di due o tre persone […] per allargare […] lo sguardo dintorno ed 
immedesimarsi con la vita collettiva; mentre d’altra parte i poeti hanno 
compreso che i lamenti e gli sfoghi personali hanno ormai fatto il loro 
tempo e che la […] vita moderna esige che essi pure mostrino di vivere, 
soffrire ed amare con tutta la loro gente17.

Da questo filone letterario ispirato ai principi del realismo era poi scaturito 
un altro filone più propriamente sociale. Molti poeti - proseguiva l’Autore 
- erano stati infatti colpiti

11  Targetti, La nuova tendenza, p. 8.
12  Cfr. Petronio, L’attività letteraria, pp. 728-729
13  Targetti, La nuova tendenza, p. 9.
14  Ivi, pp. 10-11.
15  Ivi, p. 12. Sul superomismo nietzschiano ed il suo influsso su D’Annunzio, cfr. F. Piga, Il mito 
del superuomo in Nietzsche e in D’Annunzio, Firenze 1979.
16  Targetti, La nuova tendenza, p. 14.
17  Ivi, p. 15.

Veduta del Mercato al 
Canto alle Tre Gore

(primi del Novecento)
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dal raccapricciante ed inumano contrasto fra la miseria dei più e l’a-
giatezza di pochi privilegiati; dal non-senso che chi ha per sé la forza ed il 
numero si lasci da pochi fiacchi dominare ed opprimere, e che i campi non 
abbiano sempre pane per chi li lavora ma invece sempre palazzi per chi li 
possiede, e che le officine condannino chi dà loro vita agli stenti e ai dolori 
e apportino gioie e ricchezze a chi non vi ha mai faticato18.

Il triste spettacolo fornito dallo sfruttamento degli operai e dei contadini 
fece nascere in alcuni di questi poeti un vero e proprio odio per la società, 
che si tradusse in un aperto invito alla rivolta, mentre in altri generò un 
profondo desiderio di pace e di fratellanza. Del primo gruppo facevano 
parte Mario Rapisardi, Giovanni Cena e Lorenzo Stecchetti, del secondo 
Ada Negri, il Pascoli de I due fanciulli, Annie Vivanti e alcuni minori. A 
parte si collocava Giovanni Gianformaggio, nelle cui poesie, dense di echi 
del socialismo umanitario, avevano trovato posto i fatti del maggio del 
1898, la morte in duello di Felice Cavallotti e l’arresto di Filippo Turati19. 
Anche nel campo della prosa si incontrava più di un’opera di denuncia so-
ciale: le novelle di Giovanni Saragat, i racconti di Paola Lombroso raccolti 
sotto il titolo di Povera gente, oltreché dei «veri romanzi socialisti»20 come 
A raccolta di Antonietta Giacomelli e Primo maggio di Giovanni Battista 
Bianchi, definito «quasi uno studio sociale»21. Questo «nuovo carattere 
sociologico»22 assunto dalla letteratura italiana induceva Targetti a ritenere 
che essa sarebbe stata in futuro strettamente legata alle trasformazioni so-
cioeconomiche del Paese: l’asserzione, che riecheggia chiaramente quanto 
sostenuto dai fondatori del socialismo scientifico a proposito del rapporto 

18  Ivi, p. 16. Un grave limite di molti poeti appartenenti a questa corrente era rappresentato da 
«un classicismo ridondante e pedantesco, inadatto a esprimere i nuovi contenuti» (G. Ferroni, 
Storia della letteratura italiana, III, Dall’Ottocento al Novecento, Torino 1991, p. 401).
19 Cfr. Targetti, La nuova tendenza, p. 19. Su Gianformaggio, cfr. F. Bonanno, Giovanni 
Gianformaggio. La cultura del suo tempo e i poeti della protesta sociale, Trapani 1976; sulla crisi 
di di fine secolo, cfr. R. Colapietra, Il Novantotto. La crisi politica di fine secolo (1896-1900), 
Milano [etc.] 1959 e U. Levra, Il colpo di stato della borghesia. La crisi politica di fine secolo in 
Italia, 1896-1900, Milano 1975.
20  Targetti, La nuova tendenza, p. 20.
21	 Ibidem.
22  Ibidem.
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fra struttura e sovrastruttura23, palesa l’ispirazione marxiana dello scritto.
La parte finale del saggio è quella più interessante: l’Autore era dell’opinio-
ne che al socialismo sarebbe stato riservato uno spazio sempre maggiore 
nelle opere letterarie e che nessuno scrittore avrebbe potuto fare a meno di 
schierarsi pro o contro il socialismo stesso. Così, mentre alcuni, come ad 
esempio Edmondo De Amicis, credevano che soltanto il socialismo avreb-
be potuto far risorgere in Italia «quella letteratura vitale non più avuta 
dopo il Risorgimento»24, altri, come Arturo Colautti e Domenico Oliva, 
lo avversavano fieramente. Tutto ciò spingeva a pensare che nell’arco di 
qualche decennio la letteratura italiana avrebbe avuto «un contenuto in 
prevalenza sociale»25, come l’aveva avuto in passato in prevalenza politico. 
Tale mutamento di contenuti - concludeva Targetti - anche se avrebbe 
certamente arrecato un danno all’arte «intesa in senso ristretto»26, era da 
valutare positivamente in quanto «il valore delle manifestazioni artistiche 
[era] ormai determinato dall’utilità sociale»27.
Quest’ultima affermazione costituiva con ogni evidenza la tesi fondamen-
tale del saggio, ciò che all’Autore stava a cuore enunciare: il valore di un’o-
pera d’arte dipendeva, a suo avviso, dal soggetto dell’opera stessa e dalla sua 
capacità di giovare alla causa del progresso, di favorire l’ascesa delle classi 
popolari. Anche su questo punto l’impostazione seguita da Targetti riflette 
i principi del marxismo, che dà una valutazione positiva dell’arte realistica 
in quanto essa, col suo contenuto di verità, rappresenta la realtà com’è 
effettivamente e non come la dipinge la classe dominante: «è naturale che 
una simile arte risulti congeniale alle forze che […] si battono per rovescia-
re la situazione esistente e stabilire un ordine nuovo»28.
La scelta di campo socialista condiziona però l’Autore nei giudizi espressi: 
Targetti fornisce cioè una lettura ideologica della letteratura del periodo. 
Ovviamente il fatto che un artista parteggi per i più deboli e che le sue 

23 Com’è noto, Marx riteneva che le istituzioni giuridiche, politiche, religiose, artistiche o 
filosofiche (sovrastruttura) fossero determinate dalle condizioni storico-economiche (struttura) di 
cui riflettevano i caratteri. Il rapporto fra struttura e sovrastruttura, delineato nell’Ideologia tedesca 
ed impiegato nelle opere storiche, fu poi riassunto dallo stesso Marx in modo particolarmente 
efficace nella Prefazione del 1859 a Per la critica dell’economia politica (se ne può leggere il testo 
in K. Marx - F. Engels, Opere scelte, a cura di L. Gruppi, 3. ed., Roma 1979, pp. 745-749). 
Secondo questa teoria, la sovrastruttura, per quanto determinata dalla struttura, può a sua volta 
influenzarla: cfr. F. Engels, Il marxismo volgare, in K. Marx - F. Engels, Scritti sull’arte, a cura 
e con un’introduzione di C. Salinari, 7. ed., Roma-Bari 1978, pp. 63-75.
24  Targetti, La nuova tendenza, p. 21.
25	 Ivi, p. 22.
26  Ibidem.
27  Ibidem.	
28  C. Salinari, Introduzione a Marx - Engels, Scritti sull’arte, p. 15. Sul punto, cfr. anche, nello 
stesso volume, F. Engels, La letteratura di tendenza, pp. 154-158.
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opere abbiano un contenuto sociale non è di per sé sufficiente a garan-
tire la qualità della sua produzione: l’Autore trascura l’insegnamento di 
Francesco De Sanctis a proposito dell’arte come contenuto formalizzato, 
anche se la lezione desanctisiana era ben nota nel periodo in cui scriveva ed 
è quindi decisamente improbabile che egli non ne fosse al corrente (a De 
Sanctis si richiamò, nel 1903, anche Benedetto Croce in un saggio dedica-
to a Giosue Carducci, che - per quanto fosse impegnato in quella «ricerca 
di realismo»29 propria della poesia italiana nei decenni successivi all’Unità - 
Targetti non nomina)30. Il valore di una poesia o di un romanzo - secondo 
il grande critico di Morra Irpina - non si stabilisce considerando soltanto 
l’argomento trattato o soltanto la forma in sé: un’opera d’arte riuscita è 
quella in cui si realizza una perfetta sintesi fra contenuto e forma. In altri 
termini, la forma «non è qualcosa che stia da sé e diversa dal contenuto 
[…] anzi è essa generata dal contenuto attivo nella mente dell’artista: tal 
contenuto, tal forma. Ed il contenuto è attivo […] perché […] mette in 
movimento il cervello dell’artista, ed apparisce nella forma»31.
A chiusura di queste note, si può affermare che lo scritto di cui ci siamo 
occupati - anche se le conclusioni alle quali giunge Targetti, pur non sto-
nando in bocca ad uomo che dell’impegno aveva fatto una ragione di vita, 
non sono in linea con quelle che, già allora, erano le acquisizioni della 
critica più matura in merito ai criteri per stabilire il valore di un’opera let-
teraria - è meritevole di attenzione in quanto, oltre a dimostrare il precoce 
approdo del Nostro al socialismo, consente di far risaltare la vastità dei suoi 
interessi e della sua cultura.

29  G. Ferroni, Storia della letteratura italiana, III, Dall’Ottocento al Novecento, p. 401.
30  Cfr. B. Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda metà del secolo XIX. I, Giosuè 
Carducci, «La critica. Rivista di letteratura, storia e filosofia», I, 1903, pp. 7-31.
31  F. De Sanctis, Settembrini e i suoi critici, in Id., Saggi critici, a cura di L. Russo, 6. ed., Bari 
1965, II, p. 268 (in nota). Questo saggio fu pubblicato sulla «Nuova antologia» nel 1869. Per 
una sintesi delle idee desanctisiane a proposito del rapporto fra «contenuto» e «forma», cfr. 
Petronio, L’attività letteraria, pp. 710-711.


